
    
      [image: copertina]
    

  



Fabrizio Ambrogi

La crisi finanziaria spiegata a mio figlio


Perchè sarà (im)possibile uscirne









                    

  

Titolo:
  

 
  
La crisi finanziaria
spiegata a mio figlio - Perchè sarà (im)possibile uscirne



  

Autore:
  

 Fabrizio Ambrogi


© Fabrizio Ambrogi, 2026

Tutti i diritti riservati. 

Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta,
memorizzata o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo,
elettronico, meccanico o altro, senza il previo consenso scritto
dell’autore, salvo brevi citazioni a scopo di recensione.

Questo libro ha finalità esclusivamente 
educative e divulgative.

I contenuti non costituiscono consulenza finanziaria, fiscale
o di investimento personalizzata.

Le informazioni contenute riflettono l’esperienza e le
conoscenze dell’autore al momento della pubblicazione e non tengono
conto delle specifiche situazioni personali dei singoli
lettori.

L’autore svolge attività di 
educazione finanziaria con finalità informative e
formative e non esercita attività di consulenza finanziaria
personalizzata.

Ogni decisione economica deve essere valutata in base alla
propria situazione personale e, se necessario, con il supporto di
professionisti abilitati.


ISBN: 

979-12-5453-135-8


Prima edizione digitale: gennaio 2026

                    
ISBN: 979-12-5453-135-8

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io










Ringraziamenti


                    

  

    

      
La nostra prima volta vestivi ancora un’altra pelle,
    
  



  

    

      
e mentre capovolto davi vita ai tuoi primi perché,
    
  



  

    

      
i tuoi occhi, enormi oltremodo, ruotavano inquieti,
    
  



  

    

      
volendo dare contorno a quel velato nuovo mondo,
    
  



  

contrattualizzandomi. 


 




  

    

      
Universi al contrario,
    
  



  

    

      
penombra viva contro luce morente,
    
  



  

    

      
nuova vita contro esistenza vissuta.
    
  



  

    

      
Per entrambi nulla più sarebbe stato come prima,
    
  



  

mio piccolo nuovo uomo… 
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Non
essendo affatto avvezzo al mestiere dello scrivere, ma soltanto un
po’ a quello del leggere, confesso che la principale difficoltà
che ho affrontato in questo mio breve esercizio è stata
essenzialmente legata al “come iniziare”, soprattutto perché non
ispirato da alcuna musa, né tantomeno colto da improvvise visioni a
sfondo letterario.
  



  

    
L’unica
voce che mi suggeriva di provarci, in realtà, era in effetti
associata al dare riscontro ad un semplice quanto ridondante
dubbio:

  
  

    

      
siamo
confusi perché in crisi o siamo sprofondati in crisi in quanto
primariamente confusi?
    
  



  

    
Il
classico giochetto del “è nato prima l’uovo o la gallina?” è
sempre un autentico evergreen, ma in questo caso, almeno
personalmente, ho sempre avuto la limpida impressione di essere
molto
più confuso che in crisi, e considerando che quella che stiamo
vivendo è forse il crollo più devastante che economia abbia mai
avuto modo di subire, non riesco nemmeno lontanamente a misurare il
disagio che al momento il mio animo sta tentando di fronteggiare. O
meglio, quella che tendo ad avvertire è per lo più una indefinita
forma di etereo malessere del quale riesco solo a percepirne
l’insopportabile peso.
  



  

    
Ma
se tutto questo non fosse un mero disagio, ma più semplicemente
paura?
  




  
Ecco,
  se proprio vogliamo scivolare nell’ordinario, direi forse che sia
  stata proprio la paura la vera musa ispiratrice di questo mio
  breve
  scritto.
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Non è affatto un segreto che l’uomo, per sua specifica
natura, sia in primis un animale assai curioso e che moltissime
delle sue tappe evolutive abbiano avuto origine proprio nel
tentativo di dare risposta ai suoi innumerevoli “ 
  

    

PERCHÉ?! 
  
  

    
”.
  



  

    
E i nostri figli, in questa perfida arte, non sono certo
secondi a nessuno, riuscendone a sfornare - stando ad uno studio
condotto di recente nel Regno Unito - fino a 250 al giorno che, al
netto delle otto ore di sonno di cui dovrebbero in teoria godere,
li conduce alla invidiabile media di oltre 15 l’ora: uno ogni
quattro minuti, ovvero la pausa minima per riprendere quantomeno
fiato e colore.
  



  

    
Ed in questa direzione, prendendo in prestito una frase del
celebre scacchista Emanuel Lasker, mi piacerebbe poter sostenere
che nel rapporto con questi piccoli mostriciattoli “esiste troppa
scienza per poter essere considerato un gioco e c'è troppo gioco
per poter essere considerato una scienza “.
  




Il riferimento di Lasker, seppur chiaramente agganciato al
classico gioco che lo rese famoso, può comunque, senza forzatura
alcuna, essere esportato anche all’interno di un ipotetico rapporto
genitoriale, potendolo così idealmente trasferire al di sopra di
una scacchiera dalle singolari caratteristiche: dove non solo si
gioca una estenuante partita quotidiana, ma soprattutto dove tu,
padre o madre che sia, sarai sempre e comunque costretto a muovere
con il nero; in altre parole, obbligato vivere in un costante
inseguimento.    


  

    
Questo, solo per anticipare quanto sia complesso -
solitamente - offrire ai nostri figli spiegazioni verosimili ai
loro inesauribili quesiti. Soprattutto nel caso in
questione.
  


“ 

  
    
      Papà, che cosa significa crisi?”
    
  



  

    
Proviamo quindi a partire dalla domanda che. in un indefinito
pomeriggio invernale del 2016. ho sentito riecheggiare dal sedile
posteriore della mia auto. Inizialmente, lo confesso, è stata una
circostanza che ho fortemente sottovalutato, forse perché provenire
da un bambino di appena cinque anni, o forse perché anche io, fino
a quel preciso istante, non mi ero mai spinto oltre qualche
brevissima considerazione sulla questione specifica.
  


“ 

  
    
      Amore di papà, crisi sta a significare che stiamo
      attraversando un momento di difficoltà”.
    
  



  

    
Parola più, parola meno, credo che sia stato questo, nella
sostanza, quello che devo aver detto nell’immediato. Ma già a
distanza di un paio di rotatorie avevo già razionalizzato quanto,
in realtà, fossi stato sbrigativo e soprattutto vago nella
risposta.
  



  

    
Non volendo quindi in nessun modo lasciar cadere la cosa, un
po' per orgoglio personale ed un po' perché non raccontarla giusta
ai bambini presenta più controindicazioni di un container di
antibiotici a stomaco vuoto, mi sono ripromesso di tornare in un
secondo tempo sull’argomento, soprattutto più preparato ed
organizzato mentalmente.
  



  

    
Ma in quel momento non immaginavo affatto a quale impegno, da
lì a breve, mi avrebbe condotto quel mio eccesso di zelo, perché
più tentavo di dare profondità alla faccenda e più mi rendevo conto
di quanto il tutto diventasse sempre più complesso ed articolato.
Invece di schiarirmi le idee, come ingenuamente pensavo, più
passava il tempo e più mi rigiravo inutilmente su me stesso come
un’aragosta in una nassa.
  



  

    
Ma non perdiamoci in ulteriori quanto inutili metafore ed
andiamo per ordine.
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Di
  fatto, la netta sensazione che qualcosa, nell'aria, stesse
  improvvisamente cambiando, l'ho percepita spietatamente durante
  l’estate del 2016, quando ho iniziato a intravedere cani e gatti
  portati a spasso nei passeggini per bambini. Sul fatto che un
  pastore
  maremmano portato a spasso in braccio potesse affaticare alla
  lunga
  il suo padroncino avrei potuto anche immaginarlo, ma il vederlo
  in
  carrozzina, al pari di un neonato, è stata una scena a cui non
  ero
  onestamente ancora preparato. 





  
In
  prima battuta, in effetti, la mia fantasia mi ha portato, in quel
  preciso istante, a pensare che questi arditi potessero essere
  animati
  dalla stessa lucida follia di coloro che infuriano sulle piste da
  sci
  indossando il costume di Superman o di Pikachu; ma in realtà, la
  non
  sporadicità dell’evento mi ha poi suggerito che sotto la cenere
  potesse esserci qualcosa di più che un inconfessato desiderio di
  attenzione. 





  
La
  conferma dei miei timori, del resto, non ha tardato molto ad
  arrivare, giungendo puntuale a dicembre dello stesso anno,
  quando,
  non avendo un account su Facebook e WhatsApp, nessuno dei miei
  amici
  sembrava fosse stato in grado di farmi gli auguri di Natale. Pur
  avendo scongiurato quel penoso "inoltra" di improbabili
  messaggi vari, la cosa ha lasciato in sé comunque il segno,
  avvalorando l'ipotesi che stessimo subendo una profonda mutazione
  che
  nessuno, purtroppo, stava risparmiando. Senza contare che appena
  un
  mese dopo, su LinkedIn, ho ricevuto da almeno tre continenti
  diversi
  oltre un centinaio di auguri per il mio anniversario lavorativo;
  mentre solo la sera prima, in un ascensore super affollato,
  nessuno
  dei presenti era riuscito a rispondere al mio energico
  “BUONASERA!”.
  



“

  
Potere
  dei social” o, più semplicemente, “crisi sociale”? 
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Possedendo
  un DNA originario che è impossibile replicare, ogni crisi
  economica
  risulta di fatto unica nel suo genere. 





  
Con
  l'obiettivo di voler forse rendere ancor più indimenticabili nel
  tempo i suoi devastanti effetti, ogni crisi che si rispetti,
  oltre a
  partorire milioni di altri poveri, ha in effetti la particolare
  sensibilità di riuscire a coniare anche una serie di neologismi
  che
  tendono a marchiare a fuoco quella particolare situazione
  contingente: Martedì Nero


  

    

      

  
  [1]

    
  


  
,
  Cacelorazo


  

    

      

  
  [2]

    
  


  
,
  Grande Depressione


  

    

      

  
  [3]

    
  


  
,
  ecc... 





  
E
  la crisi dei subprime, sotto questo profilo, non è stata certo da
  meno, riuscendo addirittura a dar vita ad una autentica
  rivoluzione
  linguistica, con l’introduzione nel lessico quotidiano di
  numerosi
  nuovi sostantivi, quali ad esempio spread, default, rating, non
  performing loans, bad bank, leverage, over the counter, tanto per
  citarne soltanto alcuni; sebbene i miei preferiti restino
  comunque
  credit crunch e spending review, ovvero modi molto eleganti per
  poter
  dire, rispettivamente, “ci dispiace, ma possiamo prestare denaro
  soltanto a chi già ne ha” e “grazie di tutto, ma da oggi non
  abbiamo più bisogno di te”. 





  
Un
  vero e proprio dizionario che ha invaso e condizionato ormai il
  nostro dire di tutti i giorni, facendoci riempire ancor più la
  bocca
  di parole di cui spesso ignoriamo significato ed origine. Ma
  l’importante, adesso, sembra sia solo parlarne. 





  
Ed
  in questa direzione dobbiamo riconoscere come la sinottica,
  ovvero la
  capacità di saper restituire in modo fedele e soprattutto chiaro
  la
  trama di una storia o di un qualsiasi contenuto, sia in fondo
  dote
  non da poco. Se poi la faccenda tende a complicarsi,
  presentandoci un
  copione dall’intreccio impossibile, farcito di continui flashback
  e
  magari con la ciliegina di un finale aperto, le difficoltà di
  resoconto e soprattutto di sintesi aumentano a dismisura. 





  
Perché
  in effetti, quando si affrontano i temi legati alla crisi
  corrente -
  sia con riferimento alle cause che l’avrebbero potuta generare,
  sia
  stimando i suoi possibili effetti presenti e futuri -,
  l’impressione
  è che si tenda quasi sempre a contestualizzarla in ambiti
  prettamente economici, facendo così defluire l’analisi, con
  puntuale alternanza, dal settore finanziario a quello monetario,
  da
  quello creditizio a quello fiscale, da quello immobiliare a
  quello
  del lavoro. 





  
Del
  resto, avendo ricevuto una formazione economica per lo più
  improntata al liberismo, ho sempre immaginato che una qualsiasi
  crisi
  economica - indipendentemente dalla sua genesi e comunque mai
  auspicabile - l’avremmo comunque dovuta digerire come un “male”
  assolutamente necessario, una sorta di agente patogeno al quale
  non
  ci saremmo mai potuti in alcun modo sottrarre. 





  
Perché
  sebbene i termini crisi e virus alberghino solitamente in
  universi
  assai dissimili tra loro - totalmente astratto il primo, fin
  troppo
  tangibile il secondo -, senza correre il rischio di essere
  smentiti
  potremmo sicuramente affermare che entrambi sono in grado di
  produrre
  l’identico effetto finale: ad essi sopravvivono solo i più forti
  o, per essere più corretti, ad essi sopravvivono solo i più
  adattabili all’ambiente. 





  
Ma
  per offrire risposte quantomeno onorevoli alla domanda che ha
  portato
  a questo breve scritto, si potrebbe quindi partire dicendo che se
  il
  mondo è in crisi e l’Italia è in crisi, per pura e semplice
  induzione, noi non possiamo certo dire di passarcela meglio.
  





  
Questo,
  del resto, è l’assioma che tutti i media, con diverso modo e
  potenza, ci rammentano ogni santissimo giorno da oltre un
  decennio a
  questa parte. 





  
Ma
  in tutta onestà, di che crisi stiamo parlando? O meglio, che
  genere
  di crisi ci stanno disegnando e quindi vendendo? 





  
Stando
  alle pure cronache finanziarie dovremmo essere nel bel mezzo di
  un
  profondo declino economico che trova la sua genesi nel nord
  America
  sul finire del 2006 per effetto del collasso dei cosiddetti
  subprime
  lendings


  

    

      

  
  [4]

    
  


  
.
  





  
A
  New York le più grandi catastrofi sembrano scatenarsi sempre nel
  mese di settembre e quando si parla della crisi dei mutui
  subprime,
  come a voler rispettare un macabro rituale, è impossibile non far
  riferimento al fallimento della Lehman Brothers, avvenuto appunto
  il
  15 settembre del 2008. Il crack della storica casa di
  investimento
  americana, sebbene non debba considerarsi una delle cause
  principali
  della crisi - semmai un effetto - viene fatta comunque coincidere
  con
  il momento in cui il mondo prende definitivamente coscienza del
  fatto
  che l’economia globale possa ripiombare in una sorta di medio
  evo.
  Soltanto la Lehman Brothers, nel momento in cui si è avvalsa del
  Chapter 11


  

    

      

  
  [5]

    
  


  
,
  presentava un ammontare complessivo di debiti, tra bancari ed
  obbligazionari, pari a 768 miliardi di dollari, a fronte di
  attività
  per soli 639 miliardi di dollari, evidenziando quindi uno
  sbilancio
  negativo di 129 miliardi di dollari: un importo pari a quasi
  cinque
  manovre finanziarie italiane; giusto per dare una dimensione
  economica del tutto. 





  
Il
  primo vero segnale forte che preannunciava una crisi dalle
  prospettive apocalittiche si ebbe, in realtà, molti mesi prima,
  quando la Bear Stearns, quinta banca di investimento degli Stati
  Uniti, veniva acquisita dall’oggi al domani dalla JP Morgan Chase
  a
  causa delle perdite finanziarie sofferte per la massiccia
  presenza
  nei suoi libri contabili di derivati collegati a mutui
  spazzatura. 





  
Ma
  non solo, un altro forte campanello di allarme era già suonato
  all’orecchio dell’audioleso sistema finanziario quando la
  AIG


  

    

      

  
  [6]

    
  


  
,
  ovvero la sesta società più grande del mondo, aveva fatto
  registrare perdite per 13,2 miliardi di dollari nel solo primo
  semestre del 2008, spazzando via oltre il 40% del suo valore
  borsistico. Lo tsunami finanziario era ormai partito e non poteva
  in
  alcun modo essere arrestato. 





  
Ma
  ad onor del vero, la prima carta del castello a cadere in ordine
  di
  tempo è stata quella della New Century Financial Corporation, una
  finanziaria specializzata in investimenti immobiliari che,
  attraverso
  due sue controllate operative, la New Century Mortgage
  Corporation e
  la Home123 Corporation, aveva generato nel tempo un immenso
  volume di
  mutui ipotecari negli Stati Uniti proprio del genere subprime.
  





  
Solo
  nel 2005 la New Century viaggiava con un utile netto di oltre 400
  milioni di dollari, dando da mangiare a circa settemila
  dipendenti e
  relative famiglie. A distanza di solo due anni, per effetto del
  domino innescato dal rialzo dei tassi, la borsa di New York, un
  freddo ed umido mattino di gennaio, si sveglia con la luna storta
  e
  la rade letteralmente al suolo, facendo crollare la sua
  capitalizzazione del 97%, da 1,75 miliardi a 55 milioni di
  dollari.
  Un po’ come parcheggiare la sera una Porsche nuova di zecca e
  ritrovare al mattino una 


  

    
Trabant
  


  

  incidentata. 





  
Nei
  giorni seguenti, la velocità con cui si propaga l’onda anomala è
  a dir poco impressionante: alla fine di settembre del 2008
  oltrepassa
  l’Atlantico e sbriciola l’intero sistema economico islandese
  (sebbene la Northern Rock


  

    

      

  
  [7]

    
  


  

  fosse stata già nazionalizzata dal governo britannico quasi un
  anno
  prima per identiche ragioni). Di conseguenza, nel giro di un paio
  di
  settimane, tre grandi banche del Paese vengono nazionalizzate per
  evitare che il loro default possa trascinare nel baratro tuto il
  sistema economico nazionale. Ma eravamo purtroppo solo
  all’inizio,
  e a distanza di oltre dieci anni, quello oggi che noi riusciamo a
  percepire, e di questo solo in minima parte a comprendere, è
  solamente l’apice del solito mastodontico iceberg. Assistiamo a
  tutti gli effetti all’esplosione di un vulcano il cui magma si
  trovava già da tempo a decantare nel sottosuolo, in attesa che
  un’ulteriore scossa riuscisse a rompere l’ultimo sottile
  diaframma, lasciando così schizzare in ogni direzione lacrime e
  sangue. 





  
La
  singolarità con cui i mutui subprime hanno deciso di svelarsi –
  in
  particolar modo al pubblico dei piccoli risparmiatori - ha fatto
  poi
  sì che il complicato e troppo spesso misterioso sistema bancario
  venisse immediatamente additato come l’unico vero responsabile
  del
  disastro economico di cui siamo oltremodo involontari
  protagonisti.
  Ma in tutta coscienza, quale grado di certezza abbiamo per poter
  affermare che il responsabile dell’attuale cataclisma economico
  sia
  esclusivamente lui, il grande golem delle banche? Puntare ora il
  dito
  contro il suo impianto sarebbe in effetti fin quasi troppo
  scontato,
  correndo quasi il rischio di essere schedati come inquisitori.
  





  
Che
  il sistema finanziario in generale non sia un modello a cui
  solitamente ispirarsi, in particolare nella ricerca di percorsi
  virtuosi fondati sull’etica e la trasparenza, è cosa ormai
  assodata, incisa sulla pietra dalla storia recente e passata; ma
  se
  in questo specifico caso provassimo, almeno una volta, a cambiare
  prospettiva di analisi, tentando cioè di considerare anche alcuni
  aspetti all’apparenza marginali, magari anche distanti dai meri
  ambiti economici, potremmo giungere a conclusioni più aderenti
  alla
  realtà e forse anche inaspettate. 





  
Per
  poter risalire alla reale dinamica dei fatti, in effetti, una
  soluzione potrebbe essere quella di mutuare i classici strumenti
  della polizia scientifica utilizzati sulla scena di un qualsiasi
  efferato crimine, ovvero tentare di individuare e raccogliere
  tutti
  quegli elementi probatori, anche quelli in apparenza meno
  rilevanti,
  che possano esserci di ausilio per fornire concrete risposte a
  questo
  fitto mistero. 




  

    
Ed
in questa direzione, almeno in teoria, un delitto che si rispetti
non
dovrebbe mai far difetto della vittima, sia essa reale o quantomeno
presunta. Nel nostro caso, in virtù dell’estrema abbondanza dei
soggetti sacrificali coinvolti, il problema sembrerebbe non porsi
neppure, dal momento che di vittime se ne potrebbero contare
addirittura a milioni solo tra quelle reali, lasciando soltanto
alla
più fervida immaginazione tutto quello che il fiume in piena sta
rapidamente strappando dagli argini senza darcene immediato
riscontro. Ma seguendo questo principio potremmo addirittura osare
oltre, perché se è vero che alienare socialmente una persona è
talvolta peggiore di una sua sommaria esecuzione, non cadremmo
nell’assurdo se arrivassimo a parlare addirittura di olocausto.
Assodato questo, proviamo quindi ad andare oltre con l’analisi
dell’arma del delitto.
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